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◆La posizione italiana è in piena sintonia
con quella espressa dall’Alleanza:
«All’annuncio devono seguire i fatti»

◆Per il segretario dei Ds se il segnale
fosse confermato la Nato dovrebbe
aprire una seria riflessione politica

◆Verdi, sinistra diessina e cossuttiani
chiedono al premier di sostenere
la proposta di uno stop ai raid

D’Alema: «Segnale positivo ma insufficiente»
Palazzo Chigi commenta l’apertura di Belgrado. Veltroni: ritiro da verificare

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Unsegnalepositivomaan-
cora insufficiente per porre fine ai
bombardamenti aerei. Così Palaz-
zo Chigi commenta l’«apertura»
di Belgrado. «Le notizie diffuse da
fonti militari jugoslave relative al-
l’avvio di un ritiro di forze serbe
dal Kosovo a giudizio di fonti au-
torizzate della presidenza del
Consiglio - si legge nella nota - ri-
chiedono innanzitutto una con-
ferma nei fatti, così come è neces-
sario disporre di più chiari ele-
mentidivalutazionesulle reali in-
tenzioni del governo di Belgra-
do». Cambiano i toni, ma non la
sostanza: la posizione italiana è in
pienasintoniaconquellaespressa
dai partner dell’Alleanza: «Presa
isolatamente - si osserva a Palazzo
Chigi - la mossa, pur positiva, ap-
pare ancora insufficiente rispetto
alle attese della Comunità inter-
nazionale e ai principi di soluzio-
ne dellacrisidelKosovoenunciati
sin dal 9 aprile scorso dal segreta-
riogeneraledell’Onu».

Un riferimento, quest’ultimo,
di particolare significato: perché
l’Italia - sottolineano sia a Palazzo
Chigi che alla Farnesina - ha sem-
pre lavorato per una scesa in cam-
po del numero uno delle Nazioni
Unite e per un pieno coinvolgi-
mento della Russia negli sforzi di-
plomatici.
«L’auspicio -
sottolinea an-
cora il comuni-
catodellapresi-
denza del Con-
siglio - è che al-
l’annuncio di
Belgrado se-
guano e siano
verificabili gli
altri atti ritenu-
ti propedeutici
alla sospensio-
ne delle azioni
militari, sulla
base dei quali
peraltro si sta
articolando
una intensa
azione politica
e diplomatica
sostenuta atti-
vamente dall’I-
talia». Ma l’ac-
cento, avverto-
no a Palazzo
Chigi, non va
posto solo sul-
l’«insufficien-
za» ma anche,
se non soprat-
tutto, sulla «positività» del segna-
lelanciatodaMilosevic.

Un tasto, quest’ultimo, su cui
battonoileaderdelcentrosinistra.
«Non sono ancora in grado di mi-
surare l’attendibilità di questo an-

nuncio», dichiara Walter Veltro-
ni, ricordando come in passato
«abbiamo assistito altre volte ad
annunci ai quali non corrispon-
devano atteggiamenti coerenti».
Tuttavia il segretario dei Demo-
cratici di sinistra dice di credere
che«sidebbaandareavedereque-
sta novità». Perché se il ritiro delle
forze serbe dal Kosovo fosse real-
menteiniziato,sottolineail leader
dellaQuercia, «costituirebbe la ra-
gione di una riflessione politica e
non solo militare in sede Nato».
L’importante è che la parola torni
alla politica. «Credo che sia venu-
to ilmomento-spiegailsegretario
deiDs-chel’autoritàpoliticaassu-
ma su di sé la responsabilità di un
governo di una fase nuova». Le
motivazioni umanitarie che han-
no determinato l’intervento non
sono in discussione, conclude
Veltroni, esse erano «assoluta-
mente fondate». Resta il fatto che
qualunquecosa simuovanelladi-
rezione di una soluzione politica
«nonpuòessererapidamentecan-

cellata o rimossa». Il messaggio
lanciato da Veltroni è chiaro: la
guida della crisi nel Kosovo deve
tornareinmanopoliticaenonpiù
militare, condizione indispensa-
bile per «aprire una fase negozia-
le». Dare una chance alla trattati-
va. Verificare seriamente le aper-
ture di Belgrado, fermare i bom-
bardamenti, operare per una tre-
gua immediata. È quanto ritorna-
noachiedereaD’Alemalasinistra
Ds,Verdi eComunisti italiani. «Se
la notizia del ritiro troverà confer-
ma - dice Giorgio Mele, portavoce
della sinistra Ds - non si potrà at-
tendere un solo minuto per so-
spendere ibombardamenti».Stes-
sa richiesta viene dal leader dei
Comunisti unitari Famiano Cru-
cianelli,dalpresidentedelPdciAr-
mando Cossutta, dal portavoce
dei Verdi Luigi Manconi,, dal se-
gretariodiRifondazioneComuni-
sta Fausto Bertinotti e da Franco
Monaco,esponentedeiDemocra-
ticidiProdi.

Verificare l’attendibilità della

mossa di Belgrado: a richiederlo è
anche Gianfranco Fini: «Se osser-
vatori neutrali confermassero che
Milosevic ha realmente iniziato il
ritiro delle sue truppedalKosovo-
rileva ilpresidentediAlleanzaNa-
zionale - ci troveremo in presenza
di un fatto significativo che i go-
vernieuropeidovrebberovalutare
conattenzione».

Riportare la politica al centro
della crisi del Kosovo significa an-
che non liquidare come un sem-
plice «errore» le bombe Nato sul-
l’ambasciata cinese a Belgrado.
Questa tragica vicenda è stata al
centro di un lungo colloquio tele-
fonico tra D’Alema e il cancelliere
tedesco, e presidente di turno del-
l’Ue, Gerhard Schröder.Alcancel-
liere tedesco, annuncia un comu-
nicato di Palazzo Chigi, D’Alema
«ha espresso la convinzione che
l’Alleanza atlantica debba con-
durre una rigorosa inchiesta sulle
circostanzechehannocondottoa
questo inaudito incidente». Le
sempliciscusenonbastano.
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Schröder: «Un’inchiesta sull’errore»
Bonn chiede a Solana di individuare i responsabili del bombardamento

PROFUGHI

Kukes, arrivano
in cinquemila
dal varco di Morini
■ Circa5.000albanesidelKosovo-

sonogiunti ieriaKukes, inAlba-
nia,dopoavervarcatoilconfinea
Morini.Inquestomodoilnumero
deirifugiatikosovari interra
schipetararaggiungele420.000
unità:125.000personesonoa
Kukesmentrealtre90.000sono
aTirana.Secondoilministroal-
banesedell’informazione,Musa
Ulqini, ilgovernodiTiranaoraha
duepriorità: l’assistenzaallefa-
miglieaccolteeilmiglioramento
dellecondizionidivitaneicampi
profughi.«Tuttigliaiutisonodi-
rettamenteamministratidalle
organizzazioni internazionali»ha
dettoilministroalbanese.Solo
nell’ultimasettimanacirca
30.000profughialbanesidelKo-
sovosonoentrati inAlbaniaea
Tiranac’èpreoccupazionepergli
altri500.000albanesicheanco-
rasitrovanonellaprovinciaser-
bamachedaunmomentoall’al-
tropotrebberodecideredipassa-
reilconfine.Tuttavia,rispettoai
16.000rifugiatigiunti interrito-
rioalbaneseduranteilfinesetti-
mana,ilflussoèrallentato. Ilridi-
mensionamentopotrebbeessere
statodeterminatodall’attività
militaredellaNatoinKosovo:da
Morinisisentedistintamenteil
rombodegliaereialleatiesive-
donocolonnedifumolevarsidal-
lecollinetrailterritorioalbanese
elacittàkosovaradiPrizren.Le
organizzazioni internazionali
hannofattosaperechei16.000
profughiarrivatinel finesettima-
naprovenivanoperlamaggior
partedallezonediPeceDjakovi-
ca,teatrodelleultimeoperazioni
dipuliziaetnicamesseinatto
dalleforzediBelgrado.
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DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

BREMA La notizia arriva nel primo
pomeriggio, quando Javier Solana
non ha ancora messo piede nel sa-
lone della Fiera di Brema, dove ha
deciso di andare a spiegare ai mini-
stri della Ueo il «brutto momento»
dell’alleanza, ma anche la determi-
nazione di continuare a bombarda-
re la Serbia. Arriva con un comuni-
cato da Bonn abbastanza secco e ir-
rituale: il segretario generale della
Nato è invitato a raggiungere nella
capitale il cancelliere Schröder per
discutere insieme il bombardamen-
to dell’ambasciata cinese giacché il
governo federale - come spiega fuo-
ri dai denti il sottosegretario Mi-
chael Steiner, che è il superconsi-
gliere del cancelliere in fatto di po-
litica estera - «è dell’opinione che a
questo punto è necessaria un’in-
chiesta approfondita, e bisogna ti-
rare le conseguenze» dell’«errore»
di venerdì notte.

Tirare le conseguenze non può
voler dire altro che individuare i re-
sponsabili del disastro, come chie-
de il governo cinese in uno dei
quattro punti che considera ineli-
minabili per considerare chiusa la
vicenda. Il passo di Schröder, dun-
que, è forte, potenzialmente con-
flittuale con gli americani (i quali

certamente non hanno la minima
intenzione di indicare colpevoli e
responsabili) e non è motivato sol-
tanto dalla circostanza che proprio
lui, in una visita seccamente ridi-
mensionata da Pechino, sarà il pri-
mo occidentale, domani, a presen-
tarsi ai cinesi con l’ingratissimo
compito di spiegare quel che è ac-
caduto. Ci sono, dietro, altri moti-

vi. Tant’è che
passano un
paio d’ore e da
Roma arriva la
stessa richiesta
alla Nato e a So-
lana perché
l’inchiesta sul
bombardamen-
to sia un’in-
chiesta vera e
porti alle neces-
sarie conse-
guenze. Il passo

di D’Alema, non c’è dubbio, è stato
concordato con Bonn: c’è una li-
nea comune, dietro la quale si per-
cepisce l’insofferenza per la legge-
rezza con cui, dopo essersi sparati
praticamente sui piedi, gli america-
ni e la Nato hanno gestito anche il
«dopo» delle bombe sull’ambascia-
ta.

L’irritazione tedesca è tanto più
forte giacché la visita in Cina per il
cancelliere (che doveva partire oggi

e tornare sabato e che invece reste-
rà laggiù solo le 24 ore di domani)
era molto importante: Schröder sa-
rebbe partito con una mastodonti-
ca delegazione di industriali e inve-
stitori, come faceva a suo tempo
Helmut Kohl, ma a differenza di
questi avrebbe trovato il modo di
imporre agli interlocutori il tema
dei diritti umani. Un figurone poli-
tico sfumato nel nulla e anche una
bella botta per i tanti che si batto-
no per il rispetto dei diritti fonda-
mentali in Cina: quando si faranno
i conti dei «danni collaterali» della
guerra della Nato nei Balcani andrà
messo nel conto anche questo.

Ministri, diplomatici, funzionari
e giornalisti stavano discutendo di
tutto questo, alla Fiera di Brema,
quando le agenzie hanno battuto
l’altra clamorosa novità della gior-
nata: l’annuncio della Tanjug sul-
l’inizio del ritiro delle forze serbe
dal Kosovo.

Il ventaglio delle prime reazioni,
anche qui tra i ministri europei, ha
offerto un assaggio delle diversità
di opinione che andranno manife-
standosi nei prossimi giorni. Il mi-
nistro degli Esteri spagnolo Abel
Matutes ha parlato di uno «svilup-
po positivo», che è stata poi la stes-
sa reazione arrivata dall’Onu. Asso-
lutamente chiuso il giudizio della
delegazione britannica, mentre si

riferiva di giudizi ancor più negati-
vi provenienti dagli ambienti Nato
di Bruxelles, dove si accreditava la
tesi di un puro e semplice imbro-
glio propagandistico di Milosevic.
Americani e britannici, di fronte al-
la mossa di Belgrado, hanno ribadi-
to il carattere di «prendere o lascia-
re» che hanno i 5 punti della Nato,
tralasciando anche il fatto che essi

sono comun-
que superati dai
7 punti fissati,
con l’accordo
anche dei russi,
nella riunione
del G8 di Bonn.
E nessuno ha ri-
cordato pubbli-
camente la cir-
costanza che la
missione del-
l’inviato russo
Cernomyrdin

(il quale proprio ieri pomeriggio ar-
rivava a Pechino) pienamente so-
stenuta, almeno sulla carta, dalla
Nato si appoggia su un piano che
riprende, tra i tanti elementi, an-
che quel punto del piano tedesco
che prevedeva una sospensione di
24 ore dei bombardamenti al mo-
mento dell’annuncio dell’inizio
del ritiro dal Kosovo da parte dei
serbi. Proprio quello che è avvenu-
to ieri.

■ VISITA
DIMEZZATA
Il Cancelliere
ha dovuto
a malincuore
ridimensionare
la sua visita
a Pechino

■ ROMA
D’ACCORDO
Anche D’Alema
chiede
una rapida
inchiesta
sulle bombe
all’ambasciata

Schröder e Solana
durante l’incontro
In alto kosovaro
passa vicino
ad un blindato
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ALBRIGHT

Rapporto Usa
sulle atrocità
commesse dai serbi

Nascerà entro il 2000 il braccio militare della Ue
Fischer e Scharping: colmerà i deficit nella difesa continentale europea

■ Ilgovernoamericanohadiffusoun
rapportocheconterrebbeleprove
delleatrocitàcommessedaiserbi
inKosovo:«esecuzioniestuprisi-
stematicieunprogrammabenor-
ganizzatoditerroreeespulsioni».
«Soloquandolaguerrasaràfinita
egliabitantidelKosovosaranno
tornatiacasa-hadetto ilsegreta-
riodistatoMadeleineAlbrightnel-
lapresentazionedelrapporto-sa-
premolaveraportatadelmale
compiutoinKosovo».«Temo-ha
aggiuntoAlbright-chesaràmolto
peggiodiquantoèdescritto in
questorapporto». Interessatoa
pubblicizzareleatrocitàcommes-
sedaiserbi inKosovopergiustifi-
careibombardamenti, ilDiparti-
mentodiStatohamessotutte le
notiziesullapuliziaetnicaprove-
nientidadiversefonti -altrigover-
ni,organizzazioni internazionali,
gruppinongovernativichesioc-
cupanodidirittiumaniedeiprofu-
ghi,guerriglieridell’Uckegiornali
-sottoil titolo«Cancellarelasto-
ria, lapuliziaetnicanelKosovo».

DALL’INVIATO

BREMA Entro la fine del 2000 l’U-
nione europea avrà un suo braccio
militare. Parola di Joschka Fischer e
di Rudolf Scharping, i ministri degli
Esteri e della Difesa tedeschi anfi-
trioni, tra ieri e oggi a Brema, della
più difficile riunione ministeriale
della più complicata organizzazione
che s’occupi oggi di cose militari in
Europa: la Unione europea occiden-
tale, in breve Ueo. Fischer ha detto
che al vertice di Colonia del 3-4 giu-
gno verrà presentato un documento
su «una decisione di principio sul-
l’integrazione della Ueo» nella Ue,
in cui si preciserà anche una data.
L’ottimismo dei due ministri tede-
schi, condiviso dai pochi altri colle-
ghi che si sono presentati alla riu-
nione, nasce dal Trattato di Amster-
dam, entrato in vigore il 10 maggio
scorso e che fa esplicita menzione
della Ueo nel capitolo dedicato alla
necessità di costruire una comune
politica estera e della sicurezza, non-

ché dai «movimenti» che nei mesi
scorsi, a cominciare dal summit
franco-britannico a St.Malo e da un
documento tedesco, si sono svilup-
pati intorno al «pilastro europeo»
della difesa occidentale. La cosa ha

avuto un pallido
riflesso perfino
nel vertice Nato
dell’aprile scor-
so, in quella fra-
se del documen-
to strategico in
cui si evocava
(con gran di-
spetto dei tur-
chi) l’«identità
europea di dife-
sa». E qui fini-
scono le ragioni

dell’ottimismo. Giacché nel mo-
mento in cui la Nato, saldissima-
mente guidata dagli americani, è im-
barcata nella sua prima guerra guer-
reggiata, le prospettive del «pilastro
europeo» appaiono decisamente
schiacciate. Tanto più che la Ueo è
una macchina tutt’altro che sempli-

ce. Nata dal fallimento, nel ‘54, della
Comunità europea di difesa, l’orga-
nizzazione ha vissuto sulla sua pelle
le contraddizioni delle divisioni e
delle ricomposizioni europee. Oggi
ha dieci membri a pieno titolo, e
cioè i paesi che appartengono sia al-
la Nato che alla Ue (meno la Dani-
marca), sei membri associati, che so-
no quelli che appartengono alla Na-
to ma non alla Ue (Islanda, Norve-
gia, Turchia, Repubblica cèca, Polo-
nia e Ungheria), cinque paesi osser-
vatori, ovvero quelli che apparten-
gono alla Ue ma non alla Nato (Au-
stria, Finlandia, Irlanda, Svezia) più
la Danimarca, e sette partner asso-
ciati: Bulgaria, Estonia, Lettonia, Li-
tuania, Romania, Slovacchia e Slove-
nia. Complicazioni che rendono
complesso il passaggio alla struttura
comune della difesa nel senso del
Trattato di Amsterdam e la cui ne-
cessità, tanto evidente in questi tem-
pi di guerra alle porte di casa, è stata
richiamata anche dal futuro presi-
dente della Commissione Ue Roma-
no Prodi (lo ha fatto ancora ieri in

una intervista alla Bbc). In attesa
della semplificazione che verrà - ma
molto dipenderà da come la Nato
uscirà dall’avventura balcanica - la
Ueo può dedicarsi a gestire i propri
delicati rapporti con l’alleanza atlan-
tica (e con gli americani) esercitando
un ruolo sussidiario. Può colmare
dei deficit nella difesa continentale,
come ha ricordato ieri Scharping ci-
tando i trasporti aerei, la ricognizio-
ne satellitare e le strutture di comu-
nicazione. Oppure può assumere su
di sé compiti di controllo del territo-
rio nel Kosovo, se e quando la forza
d’intervento (che a questo punto do-
vrebbe essere dell’Onu) avrà ristabi-
lito la pace. Fare, per intenderci,
quello che i nostri carabinieri stan-
no facendo in Bosnia. Potrà, insom-
ma, ritagliarsi un proprio ruolo nel
futuro dei Balcani con lo stesso spiri-
to con cui il buon soldato Schweyk
dava appuntamento agli amici appe-
na cominciato il grande massacro
del conflitto mondiale: «Ci vediamo
al Calice», alle cinque, dopo la guer-
ra». P. SO.
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L’INFORMAZIONE E LA GUERRA
INCONTRO PUBBLICO

ROMA, MERCOLEDÌ 12 MAGGIO, ORE 10.30 - 13.30
SALONE FNSI, CORSO VITTORIO EMANUELE 349■ TEMPI

BREVI
Al vertice di
Colonia di giugno
verrà presentato il
documento sulla
integrazione della
Ueo nella Ue


